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INTRODUZIONE 
 

Quest’anno la nostra Chiesa torna a scegliere un testo biblico di riferimento come segno di 
comunione tra le nostre comunità e i numerosi contesti e percorsi, ma soprattutto come ulteriore 
occasione per farsi raggiungere dalla buona notizia, leggere la propria vita e discernere il bene alla 
luce della Parola. Il Vescovo Giacomo ci ha indicato la Prima lettera ai Corinzi. 
 
Continuiamo a credere che la vita spirituale degli adulti abbia bisogno di essere nutrita. 
Sicuramente l’accoglienza di ciò che accade e dei cambiamenti, l’attenzione e l’ascolto nei 
confronti degli altri, la perseveranza nella propria chiamata sono “luoghi” in cui il Signore ci parla e 
ci viene incontro. Altrettanto importante è però dedicare qualche momento alla preghiera 
personale, di coppia e comunitaria, in particolare crescere nella familiarità con la Parola di Dio. Essa 
ci aiuta a conoscere il volto del Padre e anche a scoprire il nostro volto di figli e di Chiesa. 
 
Sappiamo che non è scontato riuscire ad incontrarsi e che non tutte le comunità hanno le risorse 
per strutturare un percorso partendo da zero. Per questo come ufficio di pastorale familiare e degli 
adulti offriamo questo semplice strumento. 
 
Questo sussidio contiene alcune tracce per accompagnare gli adulti e gli sposi che si incontrano 
nel desiderio di condividere il loro cammino alla luce della Parola. Abbiamo ovviamente dovuto 
operare delle scelte rispetto al lungo testo della Prima Corinzi individuando sei testi a cui abbiamo 
dato questi titoli. 
 
La sapienza della croce   1,18-2,5 
… ma solo Dio, che fa crescere  3,1-9 
La “relatività” del matrimonio  7,24.29-35 
Come in un corpo    12,4-7.12-27 
E qualcosa rimane    12,31-13,13 
Non prende vita, se prima non muore 15,35-44 
 

Sei tappe perché in genere non sono molti di più gli incontri che si riescono a fare; se a questi 
aggiungiamo un possibile ritiro annuale, alcuni momenti di fraternità e altre occasioni di 
formazione che la comunità può offrire… ci sembra già un nutrimento abbondante.  
 
Le tracce hanno all’incirca questa struttura, ma sono solamente suggerimenti. 
 

- invocazione allo Spirito 
- breve introduzione al testo 
- lettura del testo 
- silenzio e risonanza  
- lettura del commento  
- tempo di preghiera personale alla luce degli spunti indicati 
- condivisione (meglio se a piccoli gruppi) 
- preghiere spontanee 
- Padre nostro 
- preghiera finale 
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Ovviamente ogni traccia può e deve essere adattata nei modi e nei tempi a seconda della realtà 
concreta. Importante è custodire un clima di preghiera e promuovere una condivisione nella fede 
del proprio cammino… le cose più difficili, ma anche più preziose, sono il silenzio, l’ascolto e la 
possibilità di condividere con semplicità ciò che il Signore ha fatto per noi e le nostre piccole o 
grandi risposte. 
 
Ci auguriamo che questo strumento possa essere utile alla crescita nella fede e nella comunione 
delle nostre comunità e anche un’occasione di evangelizzazione per quanti parteciperanno agli 
incontri e per coloro che saremo capaci di accogliere e invitare. 
 
Sul sito pastoralefamiliare.re.it trovate il testo completo scaricabile in PDF e in word arricchito 
(ove segnalato) di altri testi o contributi. 
 
Come sapete il prossimo anno pastorale sarà accompagnato dal Vangelo di Matteo (anno A). 
Ricordiamo che, come possibili alternative, sul sito trovate anche il sussidio sulle beatitudini 
(preparato nel 2019) e il sussidio sulle parabole nel Vangelo di Matteo (preparato nel 2016). 
 
Infine, nel pensare ad un itinerario potete tenere presente anche la preghiera in Cattedrale con il 
Vescovo mercoledì 28 dicembre alle 17.00 in occasione della Festa della S. Famiglia e gli esercizi 
spirituali diocesani per le famiglie il 25-26 marzo presso il Centro di spiritualità di Marola. 
 
 

Buon cammino! 
 

L’équipe di pastorale familiare 
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Prima traccia 
LA SAPIENZA DELLA CROCE 

 
Invocazione allo Spirito  
 

Signore, infondi in noi il tuo SANTO SPIRITO  
e rendici docili alla sua voce. 
 

Donaci lo spirito di SAPIENZA perché possiamo  
apprezzare e gustare le cose di Dio. 
 

Donaci lo Spirito d' INTELLIGENZA  
perché sappiamo comprendere la tua Parola  
e comunicare con gli altri. 
 

Illuminaci col dono della SCIENZA  
e fa che vediamo Te nelle persone, nelle cose  
e negli eventi della vita. 
 

Guidaci col dono del CONSIGLIO  
e aiutaci a scegliere sempre quel che e più utile  
per la tua gloria e il vero bene nostro e dei fratelli. 
 

Sostienici con lo spirito di FORTEZZA,  
perché possiamo resistere alle attrattive del male  
e alle difficoltà nel fare il bene. 
 

Comunicaci lo Spirito di PIETÀ,  
per sperimentare la tua tenerezza paterna  
e rapportarci a te come figli docili e affezionati. 
 

Assisti tutti noi con il dono del TIMORE  
perché siamo sempre attenti  
a rimanere nella tua volontà per essere la tua gioia. 
 
Introduzione al testo 
 

L’importante città portuale greca di Corinto fu al centro dell’attività apostolica di san Paolo per 
molti anni e con diversi mezzi. Dopo la permanenza per più di un anno (nel 50-51 d.C) e la 
fondazione della Chiesa, Paolo rimase in stretto rapporto con quella comunità attraverso lettere 
(almeno 4, ma forse di più), contatti per mezzo di suoi collaboratori e rappresentanti della 
comunità, successive visite personali. La nostra Prima lettera ai Corinzi (in realtà fu preceduta da 
un’altra lettera non conservata) contiene le risposte del fondatore a diversi problemi della 
comunità, di cui egli aveva avuto notizie da vari membri della comunità stessa. Nei primi capitoli, 
Paolo affronta la questione che lo preoccupa di più: la Chiesa di Corinto è divisa in correnti e così 
c’è chi si professa seguace di Cefa (Pietro) o di Apollo o di Paolo. Ma Paolo rifiuta con forza che 
qualche apostolo – compreso lui stesso – possa prendere il posto che spetta solo a Cristo. “È forse 
diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi?”, domanda polemicamente ai Corinzi. Il 
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vangelo, cioè la buona notizia, in cui il cristiano crede e che annuncia al mondo è solo Cristo, anzi 
Cristo crocifisso! 
Infatti, al centro della fede in Gesù c’è la croce: questa parola riassume il senso e il fine della 
missione di Cristo: la sua morte e la sua resurrezione per la salvezza dell’umanità. Certo, Gesù, 
prima di morire e risorgere, ha parlato con una sapienza nuova e ha compiuto grandi miracoli: la 
predicazione sapiente attira l’attenzione dei Greci, educati alla filosofia; i miracoli sono ricercati dai 
Giudei, perché manifestano la potenza che viene da Dio. Ma né la sapienza né i miracoli sono il 
cuore della fede cristiana, lo è invece l’atto con cui Gesù, il Figlio di Dio, ha dato se stesso alla 
morte, e alla morte più infame, per ricondurre gli uomini al Padre. 
 
Dalla prima lettera a i Corinzi di San Paolo apostolo (1,18-2,5) 
 

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia 
per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò 
l'intelligenza degli intelligenti. 
Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dov'è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse 
dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con 
tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza 
della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece 
annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che 
sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è 
stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista 
umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per 
confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al 
nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo 
Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 
perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. 

Anch'io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con 
l'eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non 
Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 
La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla 
manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla 
sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 
 
Commento 
 

La vita può essere pesante. Molte cose affaticano il cuore: delusioni e ferite del passato, pesi da 
portare, torti da sopportare nel presente, incertezze e preoccupazioni per il futuro. Lo sbaglio, 
quando le cose vanno male, è restare dove si è. Nei momenti bui viene naturale stare con noi 
stessi, rimuginare su quanto è ingiusta la vita, su quanto sono ingrati gli altri e com’è cattivo il 
mondo, e così via. Siamo stolti e deboli, come dice Paolo, ma Dio invece no, Lui è potente e 
sapiente. 
La logica di Dio, la sua tenerezza, comincia dagli ultimi della fila, dai bastonati della vita. Dio sta al 
fianco dei piccoli, è al fianco di ogni cuore stanco... e ogni cuore è stanco. Tutti abbiamo bisogno 
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di gesti d'affetto; è la vera lingua universale che ogni persona dal cuore puro capisce, in ogni 
epoca, su tutta la terra.  
La croce è Mistero, la nostra umanità è fragile ma se lo vogliamo può diventare dono per gli altri, 
nelle mani di Dio. 
Il dono è la strada che possiamo percorrere. Non abbiamo bisogno di giustificarci o nasconderci 
ma possiamo invece vivere e attraversare le fatiche e le delusioni, cercare di stare nella nostra vita 
con fede. Nessun aspetto della vita rimane al di fuori o viaggia parallelo alla fede purché abbiamo 
uno sguardo consapevole della presenza e della potenza di Dio. Invece spesso la nostra unità di 
misura sulle relazioni di coppia, con i figli, con gli amici o all’interno delle nostre comunità, si basa 
sull’efficienza, sulla prestazione, sulla risposta perfetta alle aspettative. Ci sfugge, in questa frenesia 
da prestazione che ci attanaglia, quale sia il centro della questione; meditare sul testo di san Paolo 
ci porta a constatare che è la croce di Cristo il centro, è questa croce che ci dona uno sguardo di 
resurrezione sulle nostre vite. 
La sapienza di Dio, che è amore, è quella sapienza che porta a donare, a perdere, a lasciar perdere, 
fino a perdersi, fino a dare la vita per l'altro… questa sapienza spesso è chiamata stupidità, perché 
non è per il nostro interesse immediato; invece ci realizza davvero a immagine di Dio. Perché 
finalmente sappiamo amare, ed è questa la vera intelligenza. C'è una sapienza mondana tutta 
fondata sull'avere di più, sul potere di più, sul prevalere e valere e c'è invece la sapienza divina che 
si fonda sulla povertà, sull'umiltà, sul servizio, fino alla croce. 
 
 
La parola del Papa 
 

Come possiamo imparare a vedere la gloria nella croce? Alcuni santi hanno insegnato che la croce 
è come un libro che, per conoscerlo, bisogna aprire e leggere. Non basta acquistare un libro, dargli 
un’occhiata e metterlo in bella mostra in casa. Lo stesso vale per la croce: è dipinta o scolpita in 
ogni angolo delle nostre chiese. Non si contano i crocifissi: al collo, in casa, in macchina, in tasca. 
Ma non serve se non ci fermiamo a guardare il Crocifisso e non gli apriamo il cuore, se non ci 
lasciamo stupire dalle sue piaghe aperte per noi, se il cuore non si gonfia di commozione e non 
piangiamo davanti al Dio ferito d’amore per noi. Se non facciamo così, la croce rimane un libro 
non letto, di cui si conoscono bene il titolo e l’autore, ma che non incide nella vita. Non riduciamo 
la croce a un oggetto di devozione, tanto meno a un simbolo politico, a un segno di rilevanza 
religiosa e sociale. […] La croce esige una testimonianza limpida. Perché la croce non vuol essere 
una bandiera da innalzare, ma la sorgente pura di un modo nuovo di vivere. Quale? Quello del 
Vangelo, quello delle Beatitudini. Il testimone che ha la croce nel cuore e non soltanto al collo non 
vede nessuno come nemico, ma tutti come fratelli e sorelle per cui Gesù ha dato la vita. Il 
testimone della croce non ricorda i torti del passato e non si lamenta del presente. Il testimone 
della croce non usa le vie dell’inganno e della potenza mondana: non vuole imporre sé stesso e i 
suoi, ma dare la propria vita per gli altri. Non ricerca i propri vantaggi per poi mostrarsi devoto: 
questa sarebbe una religione della doppiezza, non la testimonianza del Dio crocifisso. Il testimone 
della croce persegue una sola strategia, quella del Maestro: l’amore umile. Non attende trionfi 
quaggiù, perché sa che l’amore di Cristo è fecondo nella quotidianità e fa nuove tutte le cose dal 
di dentro, come seme caduto in terra, che muore e produce frutto. (Papa Francesco 14.09.2021) 
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Per la riflessione personale e la condivisione nei gruppi 
 

 Che cosa rappresenta per me la debolezza? Quando mi sento debole? 
 Che rapporto ho con la croce di Gesù?  
 Che cosa rappresenta per me la forza? Chi o che cosa è veramente forte? 
 Ritengo che la Chiesa oggi viva in una condizione di debolezza? 
 Quale rapporto dovrebbe avere la Chiesa con il mondo? 
 Cosa aiuterebbe a rendere più credibile l’annuncio del vangelo da parte dei cristiani? 

 
Preghiera finale 

 

Signore trasformaci col tuo amore, 
illumina le nostre oscurità, 

dacci forza nella debolezza e coraggio nelle prove. 
 

Signore aiutaci ad andare all’essenziale 
mettendo Te al centro 

per non essere più centrati su noi stessi. 
 

Signore aiutaci a rifiutare il dio denaro, 
il dio consumo, il dio piacere, il dio successo, 

il nostro io eretto a dio. 
 

Fa Signore che ci facciamo piccoli al Tuo cospetto 
per scoprire davanti a Te che la grandezza della vita 

non consiste nell’avere, ma nell’amare. 
 

Fa Signore che ci riscopriamo fratelli e sorelle 
davanti al mistero dell’amore che supera ogni distanza. 

 

Fa che impariamo ad attingere il bene alla sorgente 
trovando in Te che sei il Dio vicino 
il coraggio di avvicinare gli altri. 

 

Signore aiutaci a saper tacere davanti alla Tua parola 
per imparare a dire parole che non feriscono, ma consolano. 
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Seconda traccia 
…MA SOLO DIO, CHE FA CRESCERE 

 

Invocazione allo Spirito  
 

Vieni Spirito Consolatore, 
Spirito santo, donato dal Padre, 
primo dono di Gesù ai credenti,  
luce, amore, vita. 
Illumina le nostri menti, riapri i nostri occhi, 
facci conoscere le tue opere di salvezza. 
Riscalda i nostri cuori, insegnaci ad amare  
come Gesù ama e dona Te, che sei amore. 
Dona senso alla nostra vita 
gioia forte nelle tribolazioni, 
capacita d’azione e di pace, 
testimonianza di benevolenza, 
esercizio di pazienza. Amen. 
 

Introduzione al testo 
 

Paolo dice di aver nutrito la comunità di Corinto con latte, come si fa con i neonati, e di non poter 
ancora dare loro cibo da adulti. È un rimprovero, ma anche una esortazione a crescere 
nell’esperienza di fede. La fede in Cristo prende corpo nella vita concreta dei credenti, e come ogni 
manifestazione della vita non può stare ferma, ma è in continuo movimento. La vita cristiana va 
vissuta come un cammino, nel quale è impossibile arrestarsi – chi si arresta infatti, ha già 
cominciato a rinnegare la fede. La maturazione della fede è vista da san Paolo come un 
progressivo passaggio dalla carne allo spirito. Intendiamoci: carnale e spirituale non sono sinonimi 
di materiale e ideale o concreto e astratto. Carnale è l’esistenza che fa a meno di Dio, che conta 
solo sull’uomo; spirituale è l’esistenza che si fonda su Dio. Paolo rimprovera ai Corinzi di 
dimostrarsi “semplicemente uomini”. Potremmo stupirci e chiederci che cos’altro avrebbero 
dovuto essere i Corinti: essere semplicemente uomini significa vivere come se Dio non esistesse, 
mentre i cristiani sono figli di Dio! Nella vita della Chiesa questo deve emergere con evidenza, 
infatti in essa – più che in ogni altro fenomeno terrestre – Dio è origine, fondamento, fonte, e 
chiama gli uomini alla collaborazione. Chi si appropria dell’iniziativa divina e la sostituisce con la 
propria o con quella di un leader umano – Apollo, Paolo, Cefa – di fatto rinnega Dio. 
 

Dalla prima lettera a i Corinzi di San Paolo apostolo (3,1-9) 
 

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in 
Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche 
ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non 
siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?  Quando uno dice: «Io sono di Paolo, e 
un altro: «Io sono di Apollo, non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? 
Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli 
ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi 
pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una 
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medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti 
collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. 
 

Commento 
 

Due cose sono chiare nella lettera ai Corinzi: il frequente richiamo alla comunione e la 
consapevolezza che essere in Cristo segna una novità di vita. In questo testo le ritroviamo 
entrambe perché sono collegate. La vita nuova (cioè il passaggio da esseri carnali a spirituali 
secondo il senso descritto sopra) si esprime infatti soprattutto nelle relazioni. Le invidie, le 
discordie, le fazioni… cioè le ferite alla comunione dicono di un ritardo nella crescita. È vero anche 
il contrario: il modo di vivere con gli altri, di affrontare le fatiche nella comunione, di risolvere gli 
inevitabili conflitti, di camminare insieme a persone diverse può essere una bella occasione di 
testimonianza, una “scuola” che fa maturare in noi l’uomo spirituale. 
 

 In quali situazioni o relazioni mi sembra di crescere verso “l’essere spirituale”, cioè di non 
pormi o reagire semplicemente alla “maniera umana”? 

 

Anche in famiglia o in comunità capita di riconoscersi in una parte: “io sono di…”. Ci sono alleanze 
non dette oppure al contrario ormai stereotipate che vengono da lunghe storie. Ce ne accorgiamo 
quando ad esempio conta di più l’appartenenza dell’autorediuna proposta o di un’osservazione 
che non il contenuto di ciò che dice. C’è come il bisogno di riconoscerci in una parte o di allearci 
insieme “contro” qualcuno perché questo da sicurezza. A volte questo avviene anche a livello 
ecclesiale fin ad una lettura quasi partitica della Chiesa e delle diverse spiritualità. 
Quando “l’io sono di…” prevale sul “noi siamo” campo di Dio ed edificio di Dio significa che siamo 
ancora carnali che non c’è nulla di nuovo… per ora. 
 

 Cosa mi aiuta ad andare oltre ai giudizi già confezionati e a logiche di contrapposizione? 
 Abbiamo coscienza che è molto più quello che ci unisce o quello che rischiamo di perdere 

rispetto a ciò che ci distingue? 
 

L’ultima espressione che raccogliamo è questa: “ma era Dio che faceva crescere”. Paolo la usa per 
“mettere al loro posto” le mediazioni, cioè la sua stessa persona e il suo servizio come anche 
quello di Apollo e di tutti gli altri. Però questa espressione nasconde anche la consapevolezza che 
ci sono delle cose che avvengono nel tempo, che avvengono anche nonostante noi o in modo non 
previsto. È molto bello potersi girare indietro e dire “ma era Dio che faceva crescere”. 
 

 Mi è capitato di riconoscere a posteriori l’azione di Dio in certi tempi o passaggi della mia 
vita? 

 Posso rendere grazie per questi momenti o per ciò che è avvenuto forse sotto traccia. 
 

Per la riflessione personale e la condivisione 
 

Riprendo il testo della lettera ai Corinzi e il commento, mi lascio guidare anche dalle domande 
suggerite. Scelgo qualcosa da condividere in forma di conversazione spirituale o di preghiera. 
 

Preghiera finale 
Grazie Signore perché nella tua sapienza ci fai crescere un po’ per volta con pazienza. 

Grazie per le persone che ci hanno generato alla fede. 
Perdona le nostre sterili contrapposizioni. 

Insegnaci ad amare e a servire senza impossessarci delle persone e delle cose. Amen 
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Terza traccia 
LA “RELATIVITÀ” DEL MATRIMONIO 

 
Invocazione allo Spirito  
 

Signore, noi ti ringraziamo  
perché ci raduni ancora una volta alla tua presenza 
e ci raduni nel tuo nome. 
 

Signore, tu ci metti davanti alla tua Parola, 
che hai ispirato ai tuoi profeti: 
fa che ci accostiamo a questa Parola 
con riverenza, con attenzione, con umiltà. 
 

Fa che questa Parola non sia da noi sprecata, 
ma sia accolta in tutto ciò che essa ci dice. 
 

Noi sappiamo che il nostro cuore é spesso chiuso, 
incapace di comprendere la semplicità della tua Parola. 
 

Manda il tuo Spirito in noi perché possiamo accoglierla 
con verità, con semplicità; 
perché essa trasformi la nostra vita. 
 

Fa, o Signore, che non ti resistiamo, 
che la tua Parola penetri in noi come spada a due tagli; 
che il nostro cuore sia aperto a essa 
che il nostro occhio non si chiuda, 
che il nostro orecchio non si volga altrove, 
ma che ci dedichiamo totalmente a questo ascolto. 
 

Te lo chiediamo, o Padre,  
in unione con Maria, 
per Gesù Cristo nostro Signore. 
 
Introduzione al testo 
 

Le prime comunità cristiane sorte in città greche come Corinto erano sotto l’influsso di due idee, 
per noi abbastanza estranee: 1. Il ritorno glorioso di Cristo e la fine del mondo potevano essere 
imminenti: come comportarsi dunque se il tempo è arrivato agli sgoccioli? 2. La conversione dal 
paganesimo, o dal giudaismo, al cristianesimo richiedeva il ripensamento dell’intera impostazione 
della propria vita: fino a che punto era necessario ripudiare usanze, valori e istituzioni accolti in 
precedenza?  
Nel cap. 7 della 1Cor, queste domande sono applicate ai rapporti familiari: nella nuova vita 
cristiana, che cosa si deve dire sulla verginità (maschile e femminile), sul fidanzamento, sui rapporti 
sessuali tra coniugi, sull’essere nella condizione di liberi o di servi? Benché il nostro contesto 
storico-culturale sia molto diverso da quello dei Corinzi, le risposte di Paolo contengono un 
insegnamento perenne per i cristiani di tutte le epoche. L’Apostolo ripete per ben tre volte: 
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“ciascuno rimanga, davanti a Dio, nella condizione in cui era quando è stato chiamato”. Che 
significa: si può essere buoni discepoli di Cristo sia da celibi che da sposati, sia da servi che da 
liberi. Diventare cristiani non richiede un cambiamento in quello che oggi chiamiamo lo stato 
civile, ma piuttosto un cambiamento interiore: la rottura con il peccato e l’obbedienza a Dio. 
Entrando, poi, nel merito di casi particolari, la lettera dà indicazioni, distinguendo tra ciò che è 
comando del Signore e ciò che è semplice consiglio di Paolo stesso. Ma sempre vale il principio 
che ispira ogni aspetto della vita del cristiano: il suo orizzonte è il regno di Dio e la vita eterna, 
rispetto a cui ogni tempo è breve, anche tutti i millenni della storia umana. Ogni stato o azione 
della vita terrena – sposarsi o no, piangere o gioire, vendere o comprare – non perde significato, 
ma lo acquista relativamente all’orizzonte eterno.  
 
Dalla prima lettera a i Corinzi di San Paolo apostolo (7,24.29-35) 
 

Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato. 
Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano 
come se non l'avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come 
se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del 
mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che 
foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa 
piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere 
alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose 
del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle 
cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi 
un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni. 
 
Commento 
 

Il tempo si è fatto breve 
Non vuole essere un monito che fa tremare per l’imminenza della fine del mondo o 
semplicemente che ci fa pensare al fatto che la morte di ciascuno può sorprenderci 
improvvisamente. Piuttosto rimanda al fatto che “mille anni per te sono come il giorno di ieri che è 
passato, come un turno di veglia nella notte” (Sal 90). 
 
Cioè, per il Padre creatore e Signore della storia dell’intero universo ogni unità temporale è 
piccolissima rispetto al Suo Essere da sempre e per sempre. La nostra esistenza è un’incidenza 
temporale in questo eterno di Dio. Può essere già salutare per ciascuno ritrovarsi in questa 
finitezza, piccolezza, insignificanza. 
La Storia dell’umanità e la storia personale é tuttavia stata incontrata dal momento in cui Cristo 
venne nel mondo. L’evento dell’Incarnazione ha restituito piena dignità all’uomo e alla sua 
dimensione storica, al tempo e allo spazio in cui si trova a vivere. E’ con Cristo, in Cristo la 
possibilità di passare dal tempo all’eternità. 
“Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi? Il figlio dell’uomo perché te ne curi? Eppure lo hai fatto 
poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue 
mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli 
uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare.” (Sal 8) 
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Ecco dunque il senso dell’affermazione “il tempo si è fatto breve”: l’introdurci al vero senso del 
tempo, al fatto che può diventare porta di accesso all’eternità di Dio, nella misura in cui diventa 
tempo di accoglienza di Dio stesso. 
Maria ha vissuto forse 14-15 anni di tempo prima dell’annuncio dell’angelo. Ma il momento 
dell’annuncio è stato quello benedetto da Dio, quello che lei stessa come tutti i patriarchi e i 
profeti e l’intero popolo di Israele aspettavano da sempre. Quello in cui Dio in lei ha intercettato la 
vita di ogni uomo, prendendo su di sé ogni cosa della vita umana. 
Sperimentare continuamente l’amore del Signore significa vivere già l’eterno nel tempo. 
L’accoglienza dell’amore del Signore, cioè di Cristo che è l’Amato, porta al vivere l’amore e a fare 
esperienza di vita eterna. 
 
Chiara Corbella, il giorno della nascita e morte di Maria Grazia Letizia, la prima figlia, sopravvissuta 
mezz’ora: “Il momento in cui l’ho vista è stato un momento che non dimenticherò mai: ho capito che 
eravamo legate per la vita. Non pensavo al fatto che sarebbe stata poco con noi. E’stata una 
mezz’ora indimenticabile. (…) Non conta il tempo: un mese, due mesi, poche ore … conta il fatto che 
noi abbiamo avuto questo dono … e non è una cosa che si può dimenticare.” 
 
Riflessioni: 
 

 Quanto inganniamo il tempo? 
 Da chi è abitato il nostro tempo? Dall’ “IO”, dal “noi”, da “Dio”? 
 Quanto ci interessa come impiegano il tempo i nostri figli? Di cosa ci preoccupiamo per 

loro? Quanto veramente ci interessa della loro vita eterna (del loro incontro con Dio) 
rispetto al fatto che siano soddisfatti e stimati in questa vita / mettano a frutto i “talenti” / 
abbiano salute, buone capacità intellettuali-musicali-sportive…? 

 Posso/possiamo dire di aver fatto esperienza di eternità? Ne faccio memoria e rendo grazie. 
 
Vivano come se 
Qui il tema della relatività. 
 “Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.” 
Con questa affermazione, ripetuta più volte da Paolo in questo capitolo, si vuol dire che il tempo in 
cui abbiamo incontrato Cristo è stato per noi il tempo della grazia. L’incontro con Lui ha reso 
nuove le cose che già erano presenti nella nostra vita. È dunque sempre meraviglioso, consolante e 
necessario ripensare a quel tempo in cui siamo stati “visitati”, incontrati da Cristo, perché abbiamo 
sperimentato che è stato possibile essere raggiunti dall’Amore, essere amati così come eravamo, 
nella situazione in cui ci trovavamo. L’incontro con Cristo ci fa sentire in una grandissima possibilità 
di amare, esattamente nel posto in cui siamo stati messi dalla vita. Usciamo così dall’inganno del 
ricercare una situazione diversa: “Se avrò un nuovo lavoro sarò più contento, almeno incastrerò 
meglio tutto”, “Se mi arrivasse un figlio sarei felice”; “Se avessero visto quanto sto facendo per 
loro, mi tratterebbero meglio”; “Se non avessi quella suocera, sarebbe tutto più semplice”; … La 
prospettiva di un’infelicità superata da un cambiamento nella vita esteriore è ingannevole.  
E’ piuttosto il cambiamento interiore avviatosi dall’incontro con Cristo che porta a non desiderare 
nulla di diverso da quanto già si ha. E se ci verrà presentato qualcuno o qualcosa di nuovo, saremo 
nella piena disponibilità di accoglierlo ed esserne grati. 
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Dal testo sembra che vi sia un porre l’attenzione sulla diversità delle vocazioni, sulla maggior 
convenienza rappresentata da una vita da vergini, piuttosto che da sposi. A un certo punto si parla 
anche di “cuore diviso”: “Chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa 
piacere alla moglie, e si trova diviso “. 
In realtà ciò è superato dal fatto che una sola è la vocazione per ogni uomo e ogni donna: l’essere 
nuova creatura. Sposati o consacrati, siamo gente nuova, scelta per essere santa, per la grazia 
ricevuta nel battesimo. Anche i consacrati sono stati creati al sesto giorno e gli sposati se 
dimenticano di essere consacrati, appartengono al mondo, non a Dio. Tutti siamo creati uomo o 
donna, e il compimento della nostra vita sarà essere pienamente uomini e pienamente donne, tutti 
sposi e madri e padri nella fede. 
La grazia dell’essere nuova creatura consiste nel fatto che ogni cosa e ogni persona nella vita dei 
figli di Dio è un dono. Tutto. Anche ciò che appare insensato o che di certo non avremmo scelto. 
Nella vita dei figli di Dio “tutto concorre al bene” (Rm 8,28). 
Se davvero dimoriamo in Dio, non troviamo sostanziale differenza in nulla di ciò che ci è dato da 
vivere: che siamo dentro una scelta di vita religiosa o che ci siamo sposati, che il nostro 
matrimonio stia andando bene o che stia scricchiolando o siamo in una situazione di difficoltà. Si 
può dire che i figli di Dio conoscono un solo modo di vivere: quello del Figlio, di Cristo, venuto nel 
mondo come Consacrato per essere Sposo. 
I figli di Dio godono di totale libertà nel compiere la missione affidata dal Padre, che è per tutti 
quella di rimettere al mondo il Figlio, farlo rivivere nel tempo, per poter riportare l’umanità al 
Padre. Vivere da corredentori. 
Ecco dunque il senso delle parole di Paolo: usate delle cose, state con le persone… perché tutto è 
per voi. Ma voi di Cristo e Cristo di Dio. 
Perciò: le relazioni che ho o i beni che mi appartengono, se io sono totalmente di Cristo nel 
battesimo, non sono miei, sono di Cristo. 
Se c’è qualcosa che non sono disposto a perdere, significa che credo di possederlo e non ne ho 
una relazione secondo Dio. 
Il desiderio di possedere è il desiderio di soddisfare sè stessi. Nasconde un egoismo e un’idolatria. 
I figli di Dio sono profondamente liberi. Da qui nascono povertà, castità e obbedienza. 
Si traduce in questo modo per gli sposi: mio marito è di Cristo, non mio. Ecco il senso di amarlo: va 
amato come Cristo lo ama, come io sono amata da Cristo. Non è MIO, ma è PER ME. Lo accolgo; 
non lo prendo, non lo trattengo. È profondamente libero, in ogni cosa. Chi lo tiene con me? Il fatto 
che si sente amato. Non ho bisogno di dimostrargli nulla o di sedurlo perché continui a stare con 
me. Il matrimonio è l’incontro tra due che non si appartengono, che si accolgono e si donano l’uno 
all’altra, perché l’altro/a sia compiuto, cioè sia pienamente ciò per cui è stato creato. 
 
Riflessioni: 
 

 Quanto sto possedendo persone e cose della mia vita?  
 
“Se starai amando veramente te ne accorgerai dal fatto che niente ti appartiene, perché tutto è dono” 
Testamento di Chiara Corbella 
 
“Quando una persona vive intensamente la presenza di Dio, quando un’anima esperimenta in 
maniera inequivocabile e vitale che Dio è tesoro infinito, Padre amatissimo, bene totale e sommo, 
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che Dio è dolcezza, pazienza, forza … l’essere umano può far l’esperienza di tale vitalità e pienezza, 
di tale gioia e giubilo che, in quel momento, all’infuori di Dio, tutto sulla terra appare insignificante. 
Quando si è gustato l’amore del Padre, si sente che, in paragone, niente vale, niente importa, tutto è 
secondario. Il prestigio? Fumo e cenere. 
Dio è una meraviglia così grande, che l’anima che ne viene posseduta si sente totalmente libera. L’io 
è assunto dal Tu, il timore scompare, tutto è sicurezza e ci si sente invulnerabili anche se si accampa 
contro di noi un esercito intero.“   (da Il silenzio di Maria, I. Larrañaga) 
 

Senza preoccupazioni 
I figli di Dio non sono preoccupati. Vivono tutto nella speranza, piccole e grandi difficoltà della 
vita. Non permettono all’uomo e alle sue decisioni di morte di prevalere nella loro vita. Il loro 
Signore è uno solo e sanno qual è la direzione della loro storia personale, come quella della Storia 
dell’intera umanità: siamo verso l’incontro definitivo col Padre, nel Paradiso. I figli di Dio trovano 
speranza dove non è umanamente possibile trovarla; amano coloro che sembrerebbe impossibile 
amare, perché credono nell’impossibile, come un giorno credette la Vergine di Nazaret. 
I figli di Dio sono profondamente immersi nella Gioia che nessuno può loro togliere. 
“Anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà 
togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla”. (Gv 16,23) 
 
Riflessioni: 
 

 C’è qualcosa di cui sono preoccupato? Che mi turba?  
 La offro a Dio: è lì che Lui vorrà incontrarmi. 

 

Preghiera finale 
 

Alcuni suggerimenti 
 

o E’ possibile rinnovare le promesse battesimali, anche per i propri figli; 
o se presente un sacerdote, si può ricevere la benedizione di ciascuno tramite l’imposizione 

delle sue mani; 
o oppure adottare semplicemente una preghiera a conclusione dell’incontro, ad esempio 

quella che segue. 
 

Padre, 
vienici incontro oggi, lì dove siamo. 

Liberaci da ogni paura e condizionamento, 
rendici liberi dinanzi a te, soprattutto da noi stessi, 

perché possiamo lasciarci amare e conoscendo meglio quanto ci ami, 
possiamo amare fino in fondo coloro che ci hai affidati. 

Donaci di saperci abbandonare totalmente a Te, come Maria, 
e di poterci aprire alla gioia cui ci chiami: 

la gioia della vita eterna, 
la gioia dell’amore, 

della comunione in Te, 
che sei trino e uno. 

Amen. 



14 

 

Quarta traccia 
COME IN UN CORPO 

 

Invocazione allo Spirito 
 

Concedici, Signore di stare alla tua presenza 
e di adorarti nel profondo del cuore. 
 

Aiutaci a fare silenzio intorno a noi e dentro di noi, 
per poter ascoltare meglio la tua voce. 
 

Ispira tu i nostri pensieri, 
i sentimenti, i desideri e le decisioni, 
affinché cerchiamo sempre e unicamente 
quello che e più gradito a te. 
 

Spirito Santo, dono del Padre, 
crea in noi un cuore nuovo, 
libero per donarsi senza riserve, 
seguendo Cristo umile e povero. 
 

Maria, Madre di Gesù e Madre della Chiesa, 
modello di disponibilità alla voce di Dio 
aiuta la nostra preghiera con la tua 
 

Introduzione al testo 
 

L’unità dei credenti è uno dei temi principali della lettera, ma Paolo non intende affatto l’unità 
come appiattimento delle differenze. Al contrario, le differenze, non solo sono un dato 
ineliminabile della realtà, ma sono necessarie e utili alla pienezza della vita della comunità. Ci sono 
diversità di carismi, cioè di doni che Dio dà ai singoli perché li esercitino per il bene comune; ci 
sono diversità di ministeri, cioè di servizi e funzioni necessarie alla vita della comunità. L’immagine 
del corpo e delle membra esprime molto bene questa idea: ogni organo, infatti, ha una funzione 
diversa e indispensabile, al servizio del bene dell’intero corpo, e non ci può essere contesa o 
invidia tra gli organi, anzi, l’intero corpo sta bene se tutte le membra sono sane, e male se anche 
un solo membro soffre. Comunemente alcune funzioni del corpo sono considerate più nobili e 
altre più vili, ma Paolo fa notare non solo che tutte sono necessarie, ma che gli organi meno 
considerati sono circondati di maggior cura e protezione. Così dovrebbe essere nella comunità dei 
credenti. 
 

Dalla prima lettera a i Corinzi di San Paolo apostolo (12,4-7,12-27) 
 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 
vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una 
manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. Come infatti il corpo è uno solo e ha 
molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il 
Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o 
Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 
E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: 
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«Poiché non sono mano, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe parte del corpo. E 
se l'orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo, non per questo non 
farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l'udito? Se tutto fosse udito, 
dove sarebbe l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come 
egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le 
membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te; oppure 
la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi. Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più 
deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di 
maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti 
non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne 
ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. 
Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le 
membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue 
membra. 
 

Commento 
 

Unità nella diversità. Questo è il grande frutto difficilmente ottenibile se parliamo da un punto di 
vista unicamente umano, che però si conferma essere uno dei preziosi tesori donati dallo Spirito 
alla sua Chiesa. Da sempre, infatti, l’uomo altro non può fare che eliminare le differenze oppure 
esaltarle, toglierle oppure sacralizzarle. Continuamente e in ogni contesto sociale si è tentati da 
queste due polarità: ignorare o ridurre la differenza in quanto la si percepisce come discontinuità 
oppure esaltarla, per allungare un po’ le distanze dall’altro e trovare il proprio piccolo metro 
quadro di spazio sull’altalenante palcoscenico della vita. 
In realtà, cosi è anche nella coppia di sposi; uno degli aspetti che immediatamente viene alla luce 
nei primi anni di cammino insieme è proprio il fatto (sacro, di per sé) che marito e moglie 
sono diversi. Una banalità? Per nulla. Quante volte e con quanta intensità davanti ad una 
problematica da risolvere abbiamo desiderato di poter ragionare allo stesso modo, parlare in 
modo totalmente comprensibile all’altro, “capirci” con uno sguardo? Se siamo segretamente 
onesti, ammettiamo che spesso avremmo voluto e vorremmo che quella santa distanza fra me e 
mio marito, fra me e mia moglie, non esistesse proprio e ci fosse un allineamento quasi ideale tra 
noi. Quante discussioni risparmiate, quanti litigi evitati… ma anche quanta noia! Proprio cosi… 
perché altrettante volte abbiamo invece ringraziato di avere al nostro fianco un punto di vista 
differente e totalmente altro da noi che, possiamo dirlo, qualche volta ci ha anche salvato la vita. 
Il fatto che proprio marito e moglie, che si sono scelti, siano tanto diversi quanto uniti è 
comprensibile solo all’interno della luce dello Spirito Santo. Essi non si sovrappongono, non 
diventano la stessa persona (a parte i casi patologici in cui uno assimila totalmente l’altro a sé), 
eppure nessuno potrebbe unirli cosi intensamente di come il sacramento dal matrimonio già ha 
fatto. Com’è dunque possibile che anche dopo tanta grazia e tanti anni sia possibile scoprirsi rivali 
rispetto ad un argomento di cui si sta parlando oppure ad una scelta che necessita di un 
discernimento di coppia? Non dobbiamo essere superficiali: per tutta la vita grano e zizzania 
convivono e, come direbbe Paolo in un’altra lettera, il nemico della nostra felicità va in giro 
cercando chi divorare come leone ruggente! 
 

* Vedi anche altri contributi sul sito 
 

Ispirati dall’abbraccio dei Santi Gioacchino ed Anna: 
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San Giovanni Crisostomo dice che Dio ha creato 
l’uomo come maschio e femmina, affinché ciò che 
per natura è diviso potesse essere unito nell’amore. 
Nella storia della salvezza, i santi Gioacchino ed 
Anna rappresentano l’ambito in cui l’umanità si è 
purificata del proprio desiderio egoista della vita, in 
modo che in essa Dio potesse intervenire e 
realizzare il suo amore. 
 

Si propongono tre piccoli momenti di coppia per 
lavorare insiemepartendo dalla concretezza della 
vita insieme, pensando a una difficile discussione 
che ha rischiato o che è divenuta litigio. Si prova a 
rispondere alle domande e poi confrontarsi insieme. 

 

1° MOMENTO DI COPPIA 
 Qual è stata la scintilla iniziale? Cosa ha fatto scatenare il tutto? 
 Abbiamo realmente parlato del "problema" o dopo poco la rabbia di qualcuno ha fatto 

sviare su altro? (esempio: su qualche difficoltà pregressa mai affrontata o che 
affrontiamo spesso e tutte le volte ci fa ricadere) 

 Ci siamo ascoltati? 
 

Giova molto entrare in una discussione ricordando silenziosamente a sé stessi quanto piccoli siamo 
rispetto ai benefici che il Signore ci ha concesso in questi anni: quanta grazia immeritata, quanto 
amore nemmeno ricambiato, quanta vita ricevuta! Questo aiuta a non ritenere la conquista 
dell’obiettivo della discussione che si sta aprendo come cruciale per la propria esistenza. La maggior 
parte dei litigi che facciamo con il coniuge è frutto del fatto che cerchiamo di ricavarci un po’ di vita 
da noi stessi e per tale motivo siamo disposti a dire qualsiasi tipo di cattiveria. Tranquillo, qualsiasi 
scelta si prenda, sei amato! 
 

2° MOMENTO DI COPPIA 
 Abbiamo raggiunto una conclusione o abbiamo interrotto bruscamente? 
 Cosa non mi è piaciuto di me nei confronti dell’altro e viceversa? Come mi sono posto nella 

relazione? Ho accusato, offeso, svilito? Oppure ho reagito sentendo toni di accusa, critica, 
svilimento? 

 Penso che la scintilla sia scattata perché ero stanco/stressato/esausto o davvero c'era un 
problema? 

A volte, quando si litiga, non è nemmeno chiaro il problema! Si evidenziano in modo spasmodico le 
differenze di posizione perdendo di vista ciò da cui si è partiti. Prova a scrivere il quesito di partenza… 
scommetti che il litigio che ne è nato è molto più grande di quello che si voleva affrontare? 
 

3° MOMENTO DI COPPIA 
 Che attenzione e cura pongo nel modo di ascoltare e comunicare all’altro?  
 Siamo io contro di te oppure io con te insieme risolviamo il problema?  

 

Cerchiamo di dare sempre una conclusione ai nostri litigi...magari è utile tornarci su dopo qualche 
ora, per decidere insieme una conclusione, dopo che ognuno ha pacificato la propria posizione. In 
ogni caso è utile non lasciare in sospeso, perché il rischio è che il problema ritorni  
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Può essere utile per ognuno una piccola preghiera immaginativa in cui passare dal vedere il 
problema da posizione mediana tra me e il coniuge, a una posizione distanziata rispetto a noi due 
situati dalla stessa parte.  
 

COME CONCLUSIONE si possono offrire in preghiera nel proprio cuore alla Messa in Parrocchia 
insieme alcune risposte a queste domande: 
 

 Ora vedo nel litigio vissuto un terreno di crescita per la nostra relazione? Nella sofferenza 
provata nel litigio è cresciuta in me una maggiore disponibilità ad amare?  

 Posso ringraziare l'altro per avermi aiutato a vedere "il problema" con un'altra luce o sotto 
un'altro punto di vista? 

 Chi o cosa mi ha aiutato? 
 

La parola del Papa 
 

“Che bello se ci ricordassimo più spesso di quello che siamo, di che cosa ha fatto di noi il Signore 
Gesù: siamo il suo corpo,quel corpo che niente e nessuno può più strappare da Lui e che egli ricopre 
di tutta la sua passione e di tutto il suo amore, proprio come uno sposocon la sua sposa…Al tempo di 
Paolo, la comunità di Corinto trovava molte difficoltà in tal senso, vivendo, come spesso anche noi, 
l’esperienza delle divisioni, delle invidie, delle incomprensioni e dell’emarginazione…La guerra non 
incomincia nel campo di battaglia: la guerra, le guerre incominciano nel cuore, con incomprensioni, 
divisioni, invidie, con questa lotta con gli altri…E un cuore geloso è un cuore acido, un cuore che 
invece del sangue sembra avere l’aceto; è un cuore che non è mai felice, è un cuore che smembra 
la comunità…Apprezzare le qualità, farsi vicini e partecipare alla sofferenza degli ultimi e dei più 
bisognosi; esprimere la propria gratitudine a tutti. Il cuore che sa dire grazie è un cuore buono, è un 
cuore nobile, è un cuore che è contento. (UDIENZA GENERALE, Ottobre 2014) 
 

Alcune attività per animare la serata 
 

- Sul filo di lana 
OCCORRENTE: diversi gomitoli di lana o cotone di vari colori  
SVOLGIMENTO: Tutti i gomitoli dovranno essere srotolati e ingarbugliati tra loro e con gli elementi 
intorno (sedie, tavoli, panchine, alberi…). I due concorrenti di ciascuna coppia devono iniziare a 
riavvolgere partendo ognuno da un capo del filo. Vince la coppia che si ricongiunge prima e libera 
il proprio gomitolo nel minor tempo. 
 

- Costruire UN LEGO INSIEME: 
OCCORRENTE: una scatola di lego 
SVOLGIMENTO: Mostrare alle coppie una composizione colorata e con diversi pezzi semplice e poi 
nasconderla. La coppia dovrà replicarla con le costruzioni che ha a disposizione. Si pone un tempo 
limitato in modo che la coppia debba confrontarsi e decidere insieme i pezzi e come costruire. 
 

Preghiera finale 
Donaci, Signore, spirito di comunione e di servizio. 

Aiutaci a riconoscere i Tuoi carismi in chi ci vive accanto. 
Perdonaci quando pensiamo di bastare a noi stessi perdendo di vista la Tua bontà. 

Riconducici sempre a Te, donatore di tutto. 
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Quinta traccia 
E QUALCOSA RIMANE 

 
Invocazione allo Spirito 
 

Spirito del Signore,  
Spirito di saggezza e discernimento, 
Spirito di Cristo sapienza di Dio, 
solo tu rischiari il nostro cammino. 
 

Spirito del Signore,  
Spirito di giustizia e di umiltà, 
Spirito di Cristo amico dei poveri, 
solo tu ispiri le nostre scelte. 
 

Spirito del Signore,  
Spirito di pace e di unità, 
Spirito di Cristo amico dei peccatori, 
solo tu converti le nostre vite. 
 

Spirito del Signore,  
Spirito di coraggio e di perseveranza, 
Spirito di Cristo il testimone fedele, 
solo tu rendi saldi i nostri cuori. 
 

Spirito del Signore,  
Spirito di misericordia e di fuoco, 
Spirito di Cristo dolce e mite di cuore, 
solo tu fai di noi dimora di Dio. 
 
Introduzione al testo 
 

Nessuno è depositario di tutti i carismi né è possibile che tutti esercitino la stessa funzione. Questo 
fa sì che ognuno abbia bisogno degli altri membri della comunità. È possibile, però, anzi è cosa 
buona che ognuno desideri i carismi più grandi. Ma qual è il criterio della grandezza dei carismi e 
qual è la via per raggiungerli? 
La via migliore è l’agàpe. Le traduzioni per rendere questa parola oscillano tra amore e carità. In 
effetti entrambe le parole italiane non rendono perfettamente il senso di agàpe. Non si tratta 
infatti né del sentimento generato dall’attrazione fisica e affettiva per un’altra persona, né della 
carità intesa come beneficenza o elemosina. L’amore cristiano non è prima di tutto un sentimento 
o uno stato d’animo, che ha luogo nell’intimità del “cuore”, ma è atto che avviene nella relazione 
con gli altri. Nei versetti 13,4-7 Paolo spiega con quindici brevissime frasi che cos’è l’amore 
cristiano: sono tutte azioni (nell’originale greco sono tutte frasi verbali, anche quando in italiano si 
devono tradurre con frasi nominali) e tutte possono aver luogo solo nella relazione con un tu, un 
altro che mi sta di fronte. 
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Nella parte finale dell’inno, Paolo sottolinea che, mentre le altre grandi virtù cristiane – la fede e la 
speranza – valgono per la vita terrena, l’amore è per sempre, anche quando vedremo Dio faccia a 
faccia e conosceremo ogni verità direttamente, al di là del nostro limitato punto di osservazione. 
 
 
Dalla prima lettera a i Corinzi di San Paolo apostolo (12,31-13,13) 
 

Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se 
parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 
rimbomba o come cimbalo che strepita. 
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se 
possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. 
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non 
avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, 
non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male 
ricevuto, non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, 
tutto sopporta. 
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza 
svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma 
quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo 
da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è 
da bambino. 
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. 
Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono 
conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più 
grande di tutte è la carità! 
 
 
Commento 
 

L’Inno alla Carità di San Paolo è forse una delle pagine più conosciute della Scrittura, anche 
soltanto per il fatto che viene molto spesso scelta come lettura per la celebrazione dei matrimoni.  
Gli Atti degli Apostoli non ci dicono la reazione dei cristiani di Corinto alla lettera che aveva 
mandato loro l’apostolo delle genti, né ci è giunta voce di una loro risposta odi un loro commento. 
Li immaginiamo seduti in semicerchio ad ascoltare la lettura da parte di qualcuno della comunità 
con gli orecchi tesi ad ascoltare parole che sarebbero diventate Parola di Dio. 
Parole che si sono tramandate lungo il corso dei secoli e che hanno sempre creato meraviglia, 
stupore, commozione, timore e contemporaneamente generato propositi, invitato a conversioni, 
suscitato vocazioni. 
Il brano è stato rielaborato anche in opere letterarie e in canti liturgici cristiani. Lo scrittore inglese 
George Orwell in un suo romanzo cita l'Inno alla carità, sostituendo alla parola «carità» il termine 
«denaro», distorcendone e alterandone volutamente il senso: «Il denaro sa resistere a lungo, ed è 
benigno; il denaro non invidia …”.Un verso dell'inno è stato citato dal Barack Obama nel discorso 
tenuto nella cerimonia inaugurale della sua presidenza, nel 2009 a Washington.   
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Queste parole sono arrivate a teologi, studiosi di sacra scrittura, ma anche poeti e narratori, 
giornalisti che ne hanno tratto ispirazioni e scritto trattati. Sono arrivate fino a noi, nel mondo dei 
social, dove vengono prese in prestito alcune frasi per arricchire l’antologia degli aforismi che 
fanno da sottofondo ad una parvenza di sapienza, ma che di fatto ingrandiscono il nulla vestito di 
niente. 
Sono arrivate fino a me, a noi due! Le cito, le re-cito, le leggo, le sillabo, le commento, ma più le 
dipano più mi confondono e risulta evidente la sproporzione tra la finitudine dell’uomo e le parole 
di Dio. 
Leggo: “tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta”. Il “tutto” è attribuibile solo alla 
dimensione di Dio, ma mi viene chiesto lo sforzo si provarci, di crescere. 
“Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto 
uomo, ho eliminato ciò che è da bambino”. Si tratta di diventare uomini. 
Ci fermiamo su una parola, intorno a cui ruota tutto l’inno: la carità. 
Non intendiamo la parola ‘carità’ legata ad un’accezione semplicemente pietistica della vita, nel 
senso di aiutare sempre e comunque il prossimo nelle diverse situazioni, ma alla dimensione della 
‘claritas’ intesa come una profonda e consistente luminosità (Dio) che orienta l’animo nel condurre 
la nostra vita, qui in terra, secondo gli esempi di Gesù. 
Una disposizione che ci permette di incontrare gli altri, di aprirci alla conoscenza (saperi), di 
realizzarci come persone (‘desiderate invece i carismi più grandi’ anche umanamente parlando) 
senza la bramosia di possedere o di dominare. In particolare consapevoli di essere imperfetti, nella 
tensione a migliorarci sempre, umanamente e spiritualmente (con fede e speranza). 
Le belle sorprese non mancano. Ma in certe situazioni il cammino non è certamente facile! 
La nostra vita è costellata da avvenimenti, da imprevisti piacevoli o dolorosi in cui non è 
assolutamente facile rimanere nella carità. Così succede nelle relazioni diverse (famiglia, lavoro, 
amicizie, ecc.) di cui abbiamo bisogno per vivere, ma spesso succede che, mentre alcune ci 
arricchiscono, altre ci feriscono, fanno soffrire, a volte senza l’apparente possibilità di spiegazioni o 
di riconciliazioni.  
In queste situazioni, pur rimanendo saldi nella fede e nella speranza in Dio che tutto governa e ha 
cura di noi oltre ogni nostra possibilità, perseverando nella carità, senza misconoscere il male 
ricevuto bandendo odio e vendetta, le situazioni possono inaspettatamente volgere al bene. 
In questo senso abbiamo fatto diverse esperienze nel corso della vita, perciò ci uniamo a San Paolo 
nel dire che tre cose rimangono: fede, speranza, carità. Ma la più grande di tutte è la carità! 
 
 
La parola del Papa  Amoris Laetitia nn. 89-122 

 
Per la riflessione personale e di coppia 
 

- Qual è l’espressione del testo che mi ha colpito per prima? Perché proprio questa, oggi? 
Conoscendo lo stato d’animo del mio coniuge in questo periodo, saprei dire quale espressione 
potrebbe averlo/la colpito/a?  
 

- Intravedo nella nostra vita di coppia delle dinamiche analoghe a quelle descritte da questo brano 
della Scrittura? Quando? Anche mio marito/moglie le vede? In che modo le vive? Cosa sta dicendo 
alla nostra famiglia lo Spirito di Dio?  
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- Come affronto le debolezze e gli errori del coniuge? Ho imparato l’arte della delicatezza, del 
soffio leggero, del silenzio creativo (e non quello astioso, incomprensibile, vuoto)? Riconoscendo 
che possa essere utile parlarne anche fuori dalla coppia, con chi e come ne parlo? con quale stile e 
con quale scopo?  
 

- La nostra coppia spera ancora qualcosa dal proprio futuro? La speranza è nutrita da qualche 
attuale momento di stupore, di gioia, di soddisfazione?  
 

- Quanto tempo e come si distende l’onda lunga della delusione, della rabbia, della 
insoddisfazione? Teniamo in memoria episodi di superamento felice e strategie vincenti? 
 
 
Esercizio spirituale 
 

Scrivere una breve riflessione o una preghiera da condividere con le altre coppie. 
 
 
* Vedi anche altri contributi sul sito 
 
 

Preghiera finale 
 

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 
quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda; 

quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare; 
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 
quando sono povero, guidami da qualcuno nel bisogno; 

quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; 
quando sono umiliato, fa' che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; 
quando ho bisogno della comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando ho bisogno che ci si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi; 
quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un'altra persona. 

 

(MadreTeresa di Calcutta) 
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Sesta traccia 
NON PRENDE VITA, SE PRIMA NON MUORE 

 

Invocazione allo Spirito 
 

Vieni santo Spirito, manda a noi dal cielo, 
un raggio della tua luce. 
 

Vieni Padre dei poveri, vieni datore dei doni,  
vieni luce dei cuori. 
 

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, 
dolcissimo sollievo. 
 

Nella fatica riposo, nella calura riparo,  
e nel pianto conforto. 
 

O luce beatissima, invadi nell'intimo 
il cuore dei tuoi fedeli. 
 

Senza la tua forza nulla e nell'uomo, 
nulla senza colpa. 
 

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido,  
sana ciò che sanguina. 
 

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che e gelido,  
drizza ciò  che è sviato. 
 

Dona ai tuoi fedeli, che solo in Te confidano, 
i tuoi santi doni. 
 

Dona virtù e premio dona morte santa 
dona gioia eterna. Amen 
 

Introduzione al testo 
 

L’intero lungo capitolo 15 di 1Cor è dedicato alla resurrezione. Per Paolo, come per tutto il Nuovo 
Testamento e tutta la dottrina cristiana, la fede si fonda sulla realtà della resurrezione di Cristo. 
Cristo è morto ed è risorto dalla morte: questo è il vangelo, cioè la buona notizia, il cuore della 
fede e della vita cristiana. Che Cristo sia risorto è un fatto da intendere col massimo realismo. Se si 
mette in dubbio la realtà della resurrezione – se, per esempio, la si interpreta come un simbolo, 
un’idea che serve solo per ispirare la vita terrena – il cristianesimo perde ogni significato e non 
esiste più, “la nostra fede è vuota”. Su questo, Paolo è molto netto e non ammette vie di mezzo. 
Dal fatto della risurrezione di Cristo dipende interamente la speranza della resurrezione degli 
uomini. Si pone, però, a questo punto una domanda cruciale: come risorgono i morti? Come si può 
pensare un corpo risorto? Il corpo è fatto di materia, è debole, infermo: come può diventare 
eterno? Paolo risponde: la domanda è mal posta, perché presuppone che il corpo risorto sia 
uguale a quello terrestre, con tutti i limiti e i difetti del corpo di carne. Paolo, argomentando per 
immagini, riformula l’idea del rapporto tra corpo mortale e corpo risorto: l’immagine corretta è 
quella del rapporto tra seme e pianta germinata. Ogni singolo chicco si trasforma in una spiga, 
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senza salti nell’essere e senza confusione di identità; tuttavia la spiga è profondamente diversa dal 
seme che l’ha generata. Con perfetta analogia, il corpo di carne, quando muore, si trasforma in 
corpo spirituale, diverso ma con perfetta continuità di identità: tu che morendo deponi sottoterra il 
tuo corpo carnale, rimanendo lo stesso identico tu, sarai trasformato in corpo spirituale. Si 
potrebbe obiettare che noi conosciamo solo corpi terrestri, mentre non abbiamo nessuna 
esperienza di corpi spirituali. Paolo replica a questa obiezione sottintesa: è vero, tuttavia la natura 
stessa offre esempio di grande varietà di corpi: Dio ha creato gli esseri della terra e gli astri del 
cielo, e i corpi celesti sono incomparabilmente più splendenti di quelli terrestri. Tale differenza 
ovviamente non ci dice come saranno i nostri corpi risorti dopo la morte, ma mostrandoci 
l’immensa varietà delle creature di Dio e lo straordinario fulgore di alcune di quelle, rende familiare 
al nostro pensiero l’idea del nostro nuovo essere nella resurrezione. Tutto il discorso di Paolo sulla 
resurrezione sarebbe una devota fantasia se non si fondasse sulla realtà di Cristo risorto: Egli è 
passato dal corpo mortale inchiodato sulla croce al corpo spirituale col quale è apparso a tanti 
fratelli; e come abbiamo ereditato dal primo uomo il corpo fatto per la terra così erediteremo da 
Cristo il corpo risorto fatto per la comunione con Dio. 
 

Dalla prima lettera a i Corinzi di San Paolo apostolo (15,35-44) 
 

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno? Stolto! Ciò che tu semini 
non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, 
ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a 
ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro 
quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi 
terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo 
splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti 
differisce da un'altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella 
corruzione, risorge nell'incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato 
nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. 
 

Commento 
 

Ciò che tu semini non prende vita se prima non muore. (15,36). San Paolo sembra qui riprendere 
uno dei detti riassuntivi e più solenni della vita di Gesù: “In verità, in verità io vi dico: se il chicco di 
grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la 
propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.” (Gv 
12,24-25) Questo segreto nascosto dentro alla creazione e sotto la superficie della terra ci ricorda 
che non c’è vita nuovasenza che qualcosa muoia. Questa legge, che vale in modo evidente nel 
passaggio tra questa vita e la vita eterna, la ritroviamo anche nella vita quotidiana tutte le volte che 
ci accorgiamo che c’è in noi un “uomo vecchio” che deve morire per lasciare spazio ad una 
creatura nuova. È il battesimo che diventa sempre più vero nei tempi e negli spazi concreti della 
nostra vita. 
 

 Che cosa sento la necessità che muoia e che cosa desidero che nasca in me?  
 In quali situazioni, passaggi e rapporti sto vivendo la legge battesimale del chicco di grano? 

 

Paolo poi si muove in questa metafora della semina regalandoci altre due verità preziose; la prima: 
“non semini il corpo che nascerà” (15,37). Potremmo dire che Dio Padre non vende piante, ma 
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soltanto semi, perché non ha fretta e desidera far crescere il suo Regno insieme a noi attraverso la 
nostra libertà… possiamo solo seminare, e ciò che si semina in genere è molto diverso da ciò che 
nasce: è seminato nella corruzione, risorge nell'incorruttibilità;3è seminato nella miseria, risorge nella 
gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo 
spirituale (15,42-44).  
 

 Dove mi sembra di seminare sebbene nella debolezza?  
 Dove cedo alla tentazione di voler vedere subito quello che nascerà? 

 

La seconda intuizione che Paolo, ancora contemplando la creazione, ci ricorda è che: è Dio che dà 
un corpo come ha stabilito e a ciascun seme il proprio corpo (15,38) 
Quanto tempo sprecato a cercare di essere quello che non siamo o anche ad invidiare altre 
“specie”. È Dio che ti ha dato quel corpo, quel posto, quei legami, quelle situazioni, quei doni e 
quelle sfide in cui puoi crescere e portare frutto… a ciascun seme il proprio corpo. 
 

 Chiedo al Signore di sapere accogliere la mia vita per come oggi, il solco in cui sono 
seminato. 

 

Infine, non possiamo trascurare il vero oggetto del discorso di Paolo, che tenta di rispondere alla 
domanda posta dalla comunità a cui si rivolge: Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno? 
A volte, di fronte anche alla fatica del distacco o alla necessità di ricostruire un nuovo tipo di 
comunione con chi ci ha preceduto in cielo, ci chiediamo comeo dove sarà, come ci rincontreremo 
o come ci riconosceremo. La Parola di Dio è molto sobria nel descriverci la vita dopo la morte, da 
questo testo possiamo intuire che c’è una continuità e una differenza proprio come tra il seme e la 
relativa pianta o il suo frutto. Nessuna fusione o dispersione in un infinito anonimo, saremo ancora 
di più noi stessi… forse finalmente e veramente noi stessi e, come Gesù risorto, ci riconosceremo a 
partire dai segni dell’amore. 
 

Per la riflessione personale e la condivisione 
 

Nella preghiera riprendo il testo della lettera ai Corinzi, posso lasciarmi guidare dalle domande e 
farne oggetto di condivisione. 
 

Una storia (Bruno Ferrero) 
 

Nel ventre di una donna incinta si trovavano due bebè. Uno dei due gemelli chiese all'altro: 
- Tu credi nella vita dopo il parto? 
- Certo. Qualcosa deve esserci dopo il parto. Forse siamo qui per prepararci per quello saremo più 
tardi. 
- Sciocchezze! Non c'è una vita dopo il parto. Come sarebbe quella vita? 
- Non lo so, ma sicuramente... ci sarà più luce che qua. Magari cammineremo con le nostre 
gambe e ci ciberemo dalla bocca. 
- Ma è assurdo! Camminare è impossibile. E mangiare dalla bocca? Ridicolo! Il cordone ombelicale 
è la via d'alimentazione... Ti dico una cosa: la vita dopo il parto è da escludere. Il cordone 
ombelicale è troppo corto. 
- Invece io credo che debba esserci qualcosa. E forse sarà diverso da quello cui siamo abituati ad 
avere qui. 
- Però nessuno è tornato dall'aldilà, dopo il parto. Il parto è la fine della vita. E in fin dei conti, la 
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vita non è altro che un'angosciante esistenza nel buio che ci porta al nulla. 
- Beh, io non so esattamente come sarà dopo il parto, ma sicuramente vedremmo la mamma e lei 
si prenderà cura di noi. 
- Mamma? Tu credi nella mamma? E dove credi che sia lei ora? 
- Dove? Tutta intorno a noi! E' in lei e grazie a lei che viviamo. Senza di lei tutto questo mondo non 
esisterebbe. 
- Eppure io non ci credo! Non ho mai visto la mamma, per cui, è logico che non esista. 
- Ok, ma a volte, quando siamo in silenzio, si riesce a sentirla o percepire come accarezza il nostro 
mondo. Sai?... Io penso che ci sia una vita reale che ci aspetta e che ora soltanto stiamo 
preparandoci per essa... 
 

Preghiera finale 
 

Aiutaci a sorseggiare in ginocchio la vita 
e la sua sovrabbondanza di mistero, 

poiché essa in tante maniere racconta di te. 
 

Aiutaci a gettare il nostro cuore 
verso il tuo infinito nome, 

quando ne siamo capaci e quando non lo siamo. 
 

Aiutaci a offrire le nostre bonacce e le tempeste, 
il grigiore del piombo di certi giorni ripetuti 

e l'azzurro di un azzurro tale che quasi ci sfugge. 
 

Aiutaci a riconoscere 
che è il tuo amore che ci dà forma 

e che è su strade celesti che noi camminiamo, 
anche quando sotto i nostri piedi null'altro vediamo 

che un lastricato insicuro di afflizione e pietre. 
 

Aiutaci ad abbracciare con eguale fiducia 
il momento in cui ci consegni il tuo dono, 

in un'incredibile sofferenza 
come in un'incredibile gioia. 

 

Aiutaci a prendere coscienza 
che siamo qui per celebrare 

e per trovare in te un senso a tutto. 
 

Aiutaci ad accogliere la tua speranza 
che da dentro, impercettibile, ci rinnova 

mentre, passo dopo passo, muoviamo verso di te. 
 

Aiutaci a renderci conto 
che noi siamo la rigidità e la fretta 

mentre tu, Signore, sei la pazienza e il tempo senza tempo, 
sei il sorriso e sei la linfa. 

 

Aiutaci a sentire che le nostre anime e i nostri corpi 
all'unisono vogliono risuscitare. (J.T.M.) 
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